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SCOMPARSE

È morto Guglielmo Morandi
regista tv dei gialli
del tenente Sheridan

Concessioni: a rischio Rete A-Mtv
Appello del mondo dello spettacolo. Vita: l’authority sta indagando

MEDIA & VIOLENZA

In Usa continua
la discussione

■ ÈmortoaRoma,all’etàdi86anni, ilregistatelevisivo
GuglielmoMorandi.Erastatounodeiregistipiùpopo-
larideglianni ‘60e‘70dellatv,allaqualehadedicato
50annidiattività.Avevafirmatodecinedisceneggia-
tidisuccesso,maaluisidevesoprattuttolaregiadi
Giallo Club, uno dei programmi più seguiti dal
pubblico, di cui erano autori Mario Casacci, Al-
berto Ciambricco e Giuseppe Aldo Rossi, che ave-
va come protagonista il popolare investigatore
Ezechiele Sheridan, interpretato da Ubaldo
Lay,che per diversi anni era stato trasmesso dal-
la Rai. Morandi, che aveva lavorato fino a circa
dieci anni fa per le reti televisive del servizio pub-
blico, aveva firmato anche Don Giovanni in Sicilia
(1977), con protagonisti Domenico Modugno e
Rosanna Schiaffino, che era stato uno degli ulti-
misuoi successi televisivi. Nella sua carriera ha
firmato più di mille regie tra teatro, radio e tv.

ROMA Renzo Arbore, Maurizio
Costanzo, Madonna, Renato Man-
nheimer, Gianni Morandi, Sting,
Fernanda Pivano, Luca Ronconi,
Chicco Testa, Romeo Gigli, Ettore
Scola,Valeria Marini, Dolce e Gab-
bana ed altre personalità della cul-
tura, della musica e dello spettaco-
lo hanno firmato una lettera aper-
ta, pubblicata oggi su vari quotidia-
ni italiani, in cui manifestano il so-
stegno a Rete A-Mtv dopo che la
graduatoria per l’assegnazione del-
leconcessioni ha collocato Rete A
(attraverso la quale trasmette in Ita-
lia il canale musicale Mtv) al nono
posto (dietro a Rete mia), cioè tra le
tv non ammesse ad ottenere il rin-

novo della concessione. «Ma i fir-
matari dell’appello saranno stati
messi al corrente di tutti i particola-
ri della situazione societaria di Rete
A ? - replica il sottosegretario alle
comunicazioni Vincenzo Vita -Sul-
l’emittente è in corso un accerta-
mento serio della situazione pro-
prietaria della società da parte del-
l’authority. E sanno che, comun-
que, Rete A si è classificata nona in
graduatoria rispetto alle otto con-
cessioni ?». E prosegue: «Rispettia-
mo il parere di tanti firmatari del-
l’appello - aggiunge Vita - ma ci
corre l’obbligo di informarli che
non certo per nostra volontà non è
stato possibile rilasciare la conces-

sione. Non c’è alcun ballottaggio
tra Rete A e Rete Mia - ricorda Vita -
essendo quest’ultima arrivata otta-
va in graduatoria, ancorchè sia an-
ch’essa oggetto di un approfondi-
mento societario da parte dell’auto-
rità. Non possiamo che augurarci
che i tempi dell’accertamento da
parte dell’authority siano assai ce-
leri affinché il sistema delle emit-
tenti tv nazionali possa ugualmen-
te avere tutte le certezze. A noi pre-
me dare garanzia agli operatori e
agli utenti e soprattutto difendere
la legalità». La lettera aperta che
porta 76 firme è un attestato di sti-
ma che riconosce il particolare ruo-
lo di Rete A-Mtv, nel panorama te-

levisivo italiano, la sua importanza
per la cultura giovanile e la sua ca-
pacità di essere innovativa, diver-
tente, in grado di dare spazio «an-
che a discorsi scomodi e a campa-
gne di valore sociale. Non voglia-
mo che il panorama televisivo ita-
liano - conclude la lettera aperta -
perda la voce di Rete A-Mtv» qualo-
ra non venga rinnovata la conces-
sione a trasmettere da parte del mi-
nistero. Rete A, che è di proprietà
di Alberto Peruzzo, ha - secondo
una nota della società - stipulato
un accordo con Mtv nel marzo ‘97
per creare in Italia una tv dedicata
al pubblico giovane. Ed ora ha pre-
sentato ricorso al Tar del Lazio.

Summit alla Casa bianca con produttori cinematografici
e fabbricanti di armi, guerra tra le stars di Hollywood
schierateadifesadi tesiedinteressiopposti,uncanaletv
che cancella dai suoi programmi (notiziari compresi) la
violenza, un processo per concorso in omicidio contro
uno dei più noti film pulp, «Natural born killers». La vio-
lenza nei film, sulle tv, nei concerti rock, in generale sui
media, è negli Usa un «tormentone» che si riaccende ad
ogni strage insensata. L’appello lanciato da «Ne-
wsweek»aridurre lescenediviolenzanei film,avevaavu-
to l’ultimo precedente dopo la strage del college di Co-
lumbine, nel maggio scorso, quando Clinton aveva de-
nunciato film, tv e videogiochi ed aveva riunito alla Casa
Bianca i produttori di Hollywood ed i fabbricanti di armi.
Unsummitdisertatodaigrandinomidelcinemacherifiu-
tano di sentirsi colpevoli di istigazione alla violenza, così
come i fabbricanti replicano che la colpa degli omicidi
nonèdipistoleemitra,madichi liusa.

Repliche in tv?
Bene per l’Auditel
male per l’umore
Uno studio di «Psicologia e marketing»
dice che il palinsesto estivo causa la depressione
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ANTONELLA MARRONE

ROMA Replica sì, replica no: mi-
ni allarme estivo, trambusto sot-
to l’Auditel, qualche utente con-
sumatore «arrabbiato». Anche
quest’anno, insomma, si replica
in tv: film, sceneggiati, varietà e
Via col vento.

Vecchia usanza quella della
televisione di rimandare, nei
periodi di basso ascolto, come
l’estate, trasmissioni che hanno
ottenuto un certo successo o
che, più sapientemente, costi-
tuiscono una parte del ricco pa-
trimonio televisivo (per lo più
pubblico). Così si possono rias-
saporare gli umori sonori delle
passate edizioni del Sanremo
Tenco, o recuperare gli episodi
perduti di E.R Medici in prima li-
nea o rivivere le ironiche diatri-
be tra Don Camillo e Peppone.
Ora, una replica in più o in me-
no, non ha mai ucciso nessuno.
Ma per chi ha solo la televisione
come compagna di vita, l’osti-
nato ripetersi di volti e scene
note, può essere motivo in più
di depressione. Questo, almeno,
è quanto sostiene la newsletter
«Psicologia e marketing» pub-
blicazione bimestrale, tirata in
circa 3000 copie, destinata ad
addetti ai lavori. Pubblicitari.
Lo studio, compiuto su 5000 te-
lespettatori che consumano abi-
tualmente tv d’estate ci fa sape-
re che la televisione che replica
ossessivamente viene vista co-
me un «tradimento che ingene-
ra una ferita emotiva», crea «cri-
si di abbandono» che a loro vol-
ta ingenerano tristezza e provo-
cano un senso di solitudine in
chi la guarda. Altri effetti disdi-
cevoli di questo tipico fenome-
no estivo, la percezione di esse-
re «presi in giro», l’odio per il
divo tv il cui volto è riproposto
a breve distanza (« ci ha lasciati
soli e ora ci propina roba vec-
chia»). Vittime designate sono
gli abitanti delle grandi città
(76% dei casi), in particolare gli
anziani (il 39%, secondo gli psi-
cologi è ad altissimo rischio de-
pressivo) e i bambini (29% so-
prattutto tra i 5 e i 10 anni).

«Non esiste una causa -effet-
to, tipo replica-depressione -
commenta la psicologa Anna
Oliverio Ferraris - ma se il dato è
quello di una brutta televisione
che allontana dal piccolo scher-
mo, allora è positivo, può esser
il momento per scoprire i pregi
della vita reale, l’occasione per
fare altro». Però chi guarda tan-
to la televisione, anche d’estate,
è probabile che non possa o vo-
glia fare altro (e non è un caso
che si parli di anziani e bambi-
ni) e che non abbia la capacità
di «reagire». Così la tv continua
ad essere un «membro» della fa-

miglia, a volte complice, a volte
nemico. «Bisogna sapere con
quale criterio è stato fatto il
questionario e come sono state
costruite le domane - sostiene
lo psicanalista Claudio Risé -

ma potrebbe
risultare vero
anche il con-
trario. La tv
già “vista” po-
trebbe genera-
re un senso di
confidenza, di
sicurezza. In
fondo sia gli
anziani che i
bambini ama-
no rileggere
spesso le stes-

se cose, libri e giornalini. Per
quanto riguarda la depressione,
non conosco nessuno studio se-
rio che tratti l’argomento legato
all’arrivo dell’estate. Tutti gli
operatori del settore sanno che,

con l’arrivo del caldo, le mani-
festazioni depressive, come le
infezioni, si aggravano».

Sarà il caldo, sarà quella mo-
mentanea sospensione della vi-
ta regolare e regolata dai ritmi
del lavoro (proprio o altrui), la
«vacanza» del tempo, sarà l’as-
senza di una concepibile «vita
alternativa» alla rumorosa pre-
senza dei vicini di casa, dei ne-
gozi aperti e delle macchine in
doppia fila che suonano a quel-
le in terza fila, ma in tanto ipo-
tetico, statico meditare sul per-
ché la vita è come la famosa
scala di un pollaio, la replica di
«Linda e il brigadiere» non par-
rebbe incidere più di tanto. An-
zi secondo i più «caldi» dati Au-
ditel, il pubblico estivo censito
cala di oltre la metà passando
dai 24 milioni per sera dell’alta
stagione ai 9 - 10 di luglio e ago-
sto. E, stando sempre agli indici
di gradimento, la replica «fun-

ziona», piace. Piace C’era un ra-
gazzo, piacciono Beautiful e Vi-
vere , piace Don Camillo e Pep-
pone.

Piace a molti, ma non a tutti.
Per esempio non piace al presi-
dente dell’Aduc (Associazione
per i diritti degli utenti e dei
consumatori), Vincenzo Donvi-
to, tanto che ha chiesto a Fran-
cesco Storace, presidente della
Commissione di vigilanza, di
fare luce sulle scelte del servizio
pubblico. Ma, s’è capito, più
che la replica, quello che non
va giù a Donvito, è il canone.
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IL COMMENTO

PICCOLO SCHERMO D’ESTATE
DISGRAZIE ANNUNCIATE
di ENZO COSTA

In alto «Linda e
il brigadiere». A
fianco Gianni
Morandi
conduttore del
fortunato
varietà «C’era
un ragazzo». E
sotto «Peppone
e Don Camillo»

D ’estate «Mi manda Raitre» si inter-
rompe. D’estate «Chi l’ha visto?»
chiude per ferie. D’estate Antonio Lu-

brano parla solo di opere liriche. D’estate
la tivù di servizio è fuori servizio. D’estate
se uno lo truffano ad una televendita di
pentole in latta inossidabile o se smarrisce
il cognato in un autogrill, s’arrangia, e
un’altra volta impara, e certe disgrazie se le
procura d’inverno. D’estate conduttori, ar-
chormen e star televisive vanno in vacan-
za, compreso Osvaldo Bevilacqua, che però
si porta dietro le telecamere, così fa «Sereno
variabile» (come del resto in autunno, in
inverno e in primavera). D’estate si comin-
cia con «Moda Mare» a Positano e si fini-
sce con «Miss Italia» a Salsomaggiore. D’e-
state «dalla padella alla brace» si dice «da
Gerry Scotti a Fabrizio Frizzi». D’estate
danno il meglio dello show di Paolo Limiti,
così possiamo rivedere i cantanti che ave-
vamo rivisto in inverno dopo che li aveva-
mo rivisti da una vita. D’estate la televisio-
ne trasmette solo repliche, con annesse la-
gnanze di pubblico e di critica, che anche
quelle sono una replica. D’estate parte la
nuova edizione di «Giochi senza frontie-
re», e quel giorno lì ci si chiede com’è che
in tivù non c’è una bella replica.

D’estate nei varietà, nei giochini e nei
talk show sono tutti quanti in costume da
bagno, una drammatica conseguenza del
«tutto esaurito» nelle spiagge della peniso-
la. D’estate (a proposito) in tutti i telegior-
nali c’è il dermatologo che dà i soliti consi-
gli su come proteggersi dal sole. D’estate in
nessun telegiornale c’è un esperto che dia
qualche utile consiglio su come proteggersi
dal dermatologo. D’estate in compenso in
tutti i telegiornali c’è il dietologo che spiega
che col caldo bisogna bere bevande disse-
tanti e mangiare frutta e verdura. D’estate
io digerisco tutto, anche la peperonata,
tranne il dietologo. D’estate, a pensarci be-
ne, qualche volta avverto un senso di nau-
sea, ma appena spengo il video che tra-
smette un avvincente torneo di calcio d’e-
state, mi passa.

D’estate in tutti i tiggì c’è il servizio sulla
partenza intelligente. D’estate qualche vol-
ta capita che per problemi tecnici quel ser-
vizio non parte, e quella è la unica vera
partenza intelligente. D’estate a un certo
punto tutti i tiggì aprono col grande esodo,
ma i cronisti che ne parlano purtroppo ri-
mangono. D’estate poi c’è il servizio sulle
città deserte, con il gadget del sapido com-
mento di Luciano De Crescenzo su quanto
è bello starsene da soli nella città deserta.
D’estate passi starsene nella città deserta,
ma imbattersi pure in De Crescenzo no, da
qui, forse, il grande esodo. D’estate ci sono
due classici televisivi: il delitto misterioso
nella città deserta e «Beato tra le donne»,
ma bene che vada si trova solo il colpevole
del primo. D’estate molti italiani si infiam-
mano per la Zingara. D’estate alcuni ita-
liani danno fuoco agli zingari.

■ VIDEO
& PSICHE
Il caldo e la tv:
una miscela
«deprimente»
per chi resta
da solo in città
durante l’estate
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MUSICA E POLEMICHE

Crosby, Havens, Guthrie & Co.
Woodstock contro Woodstock
Gli anziani profeti del sogno più luminoso
del rock si sono dati appuntamento a Be-
thel, ottanta miglia a nordovest di New
York: qui, sul pratone della fattoria di Max
Yasgurtrent’anni fasi svolse la«vera»Woo-
dstock, antesignana di tutti i rockfestival a
venire e rivelazione dell’utopia degli anni
sessanta.Qui, inapertapolemicaconlame-
gakermesse da supermercato che è stata
«Woodstock ‘99»-conclusasiconincendie
saccheggi-sisonoritrovatiapartiredasaba-
to scorso i vecchi compagni di una volta,
quelli che si rivelarono ai seicentomila del
’69 e al mondo intero certi di cambiare (o
forse diaverlogiàcambiato) ilmondo:gen-
tecomeDavidCrosby,RitchieHavens,Arlo
Guthrie,Melanie,JohnnyWinter,Country
Joe McDonald, Garth Udson e Rick Danko
della«Band».

Sparuta compagnia di sopravvissuti per i
più cinici, veri eredi del sogno della «tre
giornidipace,musicaeamore»peripiùno-
stalgici. Costo (popolare) del biglietto 19
dollari e 69 centesimi (contro i 150 dollari
della kermesse del mese scorso), titolo del-
l’happening «A day in the garden», visto

che il marchio «Woodstock» è di esclusiva
proprietà di Michael Lang, che fu la mente
organizzativadelfestivaldel ‘69nonchédel
festivalone commemorativo del mese scor-
soaRome.

A chi li accusa di essere dei patetici rima-
suglidelpassato,Crosby&socirispondono
avendodallapropriaparte laforzadellasto-
ria e contando anche sui migliaia di «pelle-
grini»cheogniannosi riversanoaBethel in
ricordo dell’indimenticabile tre giorni del
’69. I vecchi e i giovani hippies venuti da
tuttoilcontinente(anchedalCanada)han-
no così assistito al ritorno dei maestri di un
tempo, capelli bianchi e ciccia compresa,
commuovendosiriascoltandoesattamente
laddoverisuonaronoperlaprimavoltapez-
zi come Wooden ships di Crosby Stills
Nash & Young e Freedom di Ritchie Ha-
vens. Certo, sono mancati i veri pezzi
forti: Santana, gli Who, i Jefferson Air-
plane, Joe Cocker, così com’è persa nelle
nebbie del tempo l’epifania voodoo di Ji-
mi Hendrix, che qui suonò al sorgere
dell’alba. Ma non importa: ad un sogno
non si presenta il conto. R.Bru.Richie Havens sulla lapide in ricordo dello storico Woodstock del ‘69


